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◆Dura reazione dei sindacati, nonostante
le precisazioni del capo del governo
«Un errore mettere in discussione i diritti»

◆ Il presidente del Consiglio contesta
le interpretazioni della stampa
«Parlavo delle imprese che vogliono crescere»

◆D’Antoni: «Non mi ha convinto»
Per Fossa invece è «positivo» che il tema
arrivi finalmente in discussione

IN
PRIMO
PIANO

Palazzo Chigi nella bufera della flessibilità
Cofferati: «È un’idea inaccettabile». Ma D’Alema: «Sono stato frainteso»
MARCELLA CIARNELLI

MILANO Il presidente del Consi-
glio torna nel concludere la sua
due giorni milanese sul concetto
di flessibilità per le impresedalui
formulato durante il convegno
alla «Bocconi» dell’altro giorni e
che piace poco al sindacato e pa-
recchio agli industriali. Ai quali
però Massimo D’Alema non ha
mancato di rinnovare l’invito a
trovare il coraggio di investire,
specialmente nel Mezzogiorno,
doveilpresidentesirecheròinvi-
sita la prossima settimana e dove
èfortelanecessitàdiunaimpren-
ditoria attrezzata che contribui-
sca a risolvere il problema della
disoccupazione. «Sia alla Bocco-
ni che in Borsa -ha detto D’Ale-
ma- c’erano signori che negli ul-
timi anni hanno realizzato gua-
dagni straordinari. Lascio a que-
sti signori questo invito: corag-
gio, date una mano. Cerchiamo
di lavorare in squadra per la cre-
scitacomplessivadell’Italia».

Ma il tema pressante è tornato
subito ad essere quello della fles-
sibilità. «Non ho mai auspicato -
ha detto D’Alema- la flessibilità
per leaziendeconpiùdiquindici
dipendenti».Piovonocriticheal-
la stampa«chenonhacapito»ea
chi ha commentato fidandosi
dei dispacci di agenzia «che ha
capito ancora meno». Per far
chiarezzailpresidenteripropone
le esatte parole usate alla Bocco-
ni. «Io ho avanzato l’ipotesi che
si possa applicare per le aziende
con meno di quindici dipenden-
ti una normativa sul tipo di quel-
la utilizzata per fare emergere il
lavoro nero: gli imprenditori alla
soglia dei quindici addetti che

vogliono crescere ma hanno
paura a farlo, per un periodo cir-
coscritto potrebbero rimanere
nella vecchia normativa». È una
proposta con la quale «noi dicia-
mo agli imprenditori -ha spiega-
toD’Alema-“provateacrescere”.
Se poi vi consolidate come im-
prese maggiori, allora passerete
alla normativa esistente. Non è
vero che voglio promuovere i li-
cenziamenti. Al contrario, vo-
glio creare una norma per quelli
che vogliono assumere. Sia chia-
ro che non avremmo mai avuto
l’emersione del nero se non ci
fossero state misure di flessibilità
concordateconisindacati».

Ma è proprio dai sindacati che
arrivano lecritiche più feroci alla

proposta di
D’Alema, no-
nostante la sua
spiegazione.
Ci va giù duro
il leader della
Cgil Sergio
Cofferati.
«Mettere in di-
scussione il si-
stemadeidirit-
tianchetransi-
toriamente co-
me strumento

per incentivare lo sviluppo eco-
nomicoèungraveerrore -hadet-
to Cofferati aggiungendo che
quella di D’Alema- è un’ipotesi
sbagliatae inaccettabiledai tratti
regressivi». Per Cofferati occorre
invece concentrarsi su politiche
territoriali in grado di aiutare gli
insediamenti, accompagnando
queste politiche «con un sistema
adeguato di aiuti, di finanzia-
menti e di incentivi».Per quanto
riguarda il parallelo con i con-
tratti di emersione Cofferati ri-

corda che «quando abbiamo
operato abbiamo considerato la
gradualità come strumento pos-
sibile per i risultati salariali: non
casualmente un’azienda che
emerge i dirittili rispetta dal pri-
mo minuto nel quale decide di
emergere».

Anche il leader della Cisl, Ser-
gio D’Antoni mostra non poche
perplessità. Che la precisazione
diD’Alemanonèservitaafugare.
«Il presidente non ha chiarito
granché -ha dichiarato D’Anto-
ni- e restanograndiequivociper-
ché la materia è troppo delicata.
Se si va avanti a colpi di chiari-
mento su chiarimento, si rischia

di fare propaganda e non un esa-
meattento.Se lavolontàèquella
di aumentare l’occupazione nel-
le piccole imprese va benissimo
anche perché bisogna tener con-
to che le aziende italiane hanno
unamediadi1,5dipendenti.Già
aiutarle tutte ad arrivare a quin-
dici sarebbe una grande risposta
alladisoccupazione».

La discussione resta aperta an-
che perché il sindacato è favore-
voleadiscutere«dicomefavorire
la crescita dimensionale delle
impresemaèdeltuttoindisponi-
bile -ha ribadito Cofferati- a con-
siderare i diritti individuali o col-
lettivi come materia sulla quale

agire».
Nel dibattito si inserisce il pa-

rere favorevole del presidente
della Confindustria. «Ci sembra
positivo il fatto -hadettoGiorgio
Fossa- che il presidente del Con-
siglio abbia posto sul tavolo un
problema che, peraltro, noi ab-
biamosollevato moltevolte.Noi
-ha aggiunto- sappiamo che le
imprese italiane hanno bisogno
di molte cose, di molta semplifi-
cazione, ma hanno anche biso-
gno di superare un filosofia delle
soglie che sicuramente le ha
bloccate inpassato e che impedi-
sce loro di essere veramente libe-
renelleloroscelte»
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■ L’INVITO
DEL PREMIER
«Dico agli
imprenditori
Lavoriamo
in squadra
perché cresca
l’Italia» 28ECO01AF02
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GLI IMPRENDITORI

«Speriamo in misure
che siano permanenti»

ROSSELLA DALLÒ

MILANO La proposta di D’Alema
sulla maggiore flessibilità per le
piccoleaziende fadiscutereanche
dopo la precisazione. Mario Jaco-
ber, vicepresidente di Confapi, a
capo di ApiMilano e proprietario
di una piccola impresa di compo-
nenti per impianti industriali, e il
segretariogeneraledellaCnalom-
barda Romano Zannetti plaudo-
no al «coraggio» del premier di
rompere con un vecchio tabù. Ma
mentre il primo chiede aD’Alema
ancora più determinazione e cioé
misure «definitive» le sole capaci
di incidere sul-
lo sviluppo e
l’occupazione,
il dirigente del-
la confedera-
zione artigiani
si limitaad«au-
spicare» un
provvedimen-
to permanente
e comunque
giudica la pro-
posta, di per sé,
adeguata e nel-
la giusta direzione, tracciata col
Pattoperlosviluppo.

Ilnumeroduedellepmiitaliane
avvisa il premier che da misure
transitorie «non avrà gli effetti
sperati». Dare la possibilità di cre-
scereperuncertotempo,salvopoi
rientrare nella normativa esisten-
te, secondo Jacober porta gli im-
prenditori a vedere «la fregatura
dietro l’angolo», e in chi la propo-
ne fa emergere la «solita mentali-
tà»del«vorreimanonposso».Per-
ciò,bisognacheilprovvedimento
dia «certezza di un cambiamento
”definitivo”. Allora sì, si crea im-
mediata, nuova occupazione e a
costozeroperloStato».

Mario Jacober in sostanza pro-
pone un innalzamento «contrat-
tato» del limite di dipendenti da
15 a 50, «perché questa è la soglia
della piccola impresa nel resto
d’Europa», e sostiene che questo

può essere già un’ipotesi per av-
viare una discussione concreta tra
le parti. Aggiunge che Confapi
non cerca il Far West contrattuale
né tanto meno «il licenziamento
facile». La ricetta, precisa, è infatti
quella di «un tavolo triangolare»
perdelineareunpercorsoche«dia
al sindacato certezza di forme di
tutelaaffinchéil lavoratoredoma-
ni non si possa trovare sulla stra-
da». E per essere più esplicito, par-
ladigaranziadegliammortizzato-
ri sociali anche per lepmialdi sot-
todeglieventuali50dipendenti.

Di diverso avviso è Romano
Zannetti, secondo il quale la pro-
posta funziona. «Riuscire a dare
certezze, attraverso una strumen-
tazione nuova e provvedimenti
ad hoc, che davvero si va verso
una reale flessibilità è un elemen-
to importantissimo che può de-
terminare risultati di grosso rilie-
vosulpianooccupazionaleedello
sviluppo». Anche la presa a mo-
dello dei «contratti di emersione»
e la temporaneitàdel processo per
Zannetti convergono sul punto
focale:quellamaggiore flessibilità
«cheè lacondizionefondamenta-
le per far crescere una piccola im-
presa,farlaespandere,“portarlain
Europa”». Anche la Cna preferi-
rebbe una misura «permanente»,
tuttaviaritienechequellapresasia
«ladirezione giustaanchese sido-
vesse mantenere il carattereesclu-
sivamentetemporaneo».

Il segretario generale ricorda
che, così come è stato sottoscritto
nel Patto, lo sviluppo«habisogno
di quei “vincoli minimi” indi-
spensabili per un paese che vuole
garantire i diritti oltre che i dove-
ri». La frase suona come una limi-
tazione dei diritti, ma per Zanetti
l’unica contraddizione in questo
senso è pensare di non moderniz-
zare il sistema delle imprese e
quindi impedire una normalizza-
zione anche di quelle piccole real-
tàproduttiveche,acausadei tanti
vincoli, «continuanoalavorare in
una condizione che di fatto nega i
diritti».

■ CONFAPI
E CNA
Si potrebbe
fissare una
soglia non a 15
ma a 50 addetti
E prevedere
ammortizzatori

LA SCHEDA

L’addio al posto fisso
dallo stage all’interinale

Il leader Cgil: la legge-appalti induce al lavoro nero
■ Lenuovenormativesugliappaltinascondonounviziodi fondoesenon

si intervienecondecisionecontroil lavoronero,ancheconnuovenor-
mativespecifiche,«sifiniràconl’avereunacondizionedi legalitàso-
praffattadallacondizionedi illegalità».Alanciarel’allarmeèilsegre-
tariodellaCgil,SergioCofferati,convinto«cheilpericolosiadavvero
moltogrande».Parlandoamarginediun’audizionealSenato,Coffe-
ratihaaffermatoche«perquantoconcerneleattivitàedilietutteleal-
treattivitàdiservizio,c’èunviziochestanelfondodeiprovvedimenti
di leggechesonostatiadottatipergliappalti».Secondoilsegretario
dellaCgil, infatti,«legarealmassimoribasso,cheavevanoil fonda-
mentopositivodiimpedirechesicreasserolecondizionichehanno
portatoatangentopoli,hannoinveritàgeneratopoiunasortadimo-
stro».Questoperché,haspiegatoCofferati,«nonessendoaccompa-
gnatequellenormedall’obbligodellacertificazionediqualitàedalri-
spettodelle leggiordinariedeicontratti,hannofattosìcheleaziende
spessoabbianoscaricatosullasicurezzadei lavoratori laricercadiri-
duzionedeicostiequestohaportatotantissimidanni».

SILVIA BIONDI

F lessibili per contratto, per
prestazione e, se non bastas-
se, anche per salario. Già al-

lo stato attuale, e soprattutto do-
po la riforma Treu dello scorso
anno, la gamma di possibilità
che le imprese hanno nei confron-
ti dei lavoratori è assai vasta. E
se la flessibilità salariale non ha
niente a che vedere con la licen-
ziabilità, le altre due forme di
flessibilità rappresentano un ven-
taglio consistente di vantaggi per
le imprese, piccole o grandi che
siano.

La flessibilità del contratto sta
nella pluralità delle tipologie.
Una prima forma è già compresa
nel contratto a tempo intedermi-
nato, là dove si prevede la possi-
bilità di forme di part-time oriz-
zontale e verticale. Ma siccome il
«lavoro per sempre» è ormai una

chimera, soprattutto per la leva
dei nuovi lavoratori, la vera fles-
sibilità si ha nei contratti a tem-
po determinato. Una sfilza di op-
portunità ed una realtà consi-
stente nel mondo del lavoro, visto
che secondo stime prudenziali
non meno del 60% dei nuovi av-
viamenti avviene a tempo prefis-
sato. La regola, non scritta ma
sancita dai fatti, è che prima di
essere assunti (e nella speranza
di esserlo) si deve pagare lo scotto
di un periodo a scadenza. I con-
tratti di formazione e lavoro han-
no avuto una grande espansione
ed un notevole utilizzo negli ulti-
mi dieci anni. Durano due anni e
per le imprese del Sud i benefici
continuano anche il terzo anno
se il contratto si trasforma in as-
sunzione a tempo indeterminato.
L’ultima Finanziaria, però, tende
a creare le condizioni per metterli
sul binario morto di uno stru-
mento che lascia il passo al nuo-

vo apprendistato, rivisto e corret-
to lo scorso anno. Con la riforma
True la figura dell’apprendista è
stata estesa a tutti settori, anche
se per l’applicazione nel pubblico
impiego serve il varo delle norme
attuative. Il contratto di appren-
distato dura quattro anni, preve-
de un percorso formativo finaliz-
zato alla copertura di una specifi-
ca figura professionale. Poi ci so-
no le varie forme di collaborazio-

ne, che può essere continuativa, a
partita Iva, a prestazione. Un set-
tore, questo, che si colloca in una
zona grigia a metà strada tra il
lavoro dipendente e quello auto-
nomo e che presenta contratti
pattuiti a volte anche caso per ca-
so e di difficile catalogazione. Fi-
no ad arrivare a forme di flessibi-
lità che sono prestazioni di lavoro
senza avere un vero e proprio con-
tratto (dal tirocinio allo stage al-

la borsa lavoro). Anche se il più
flessibile di tutti è e rimane il la-
voro interinale.

La flessibilità di prestazione,
invece, è quella che incide sull’o-
rario di lavoro e che fa sì che il
lavoratore si adatti ad esigenze
organizzative particolare. Si lavo-
ra oltre il normale orario in certi
periodi, si lavora meno in altri a
seconda dei picchi produttivi.

Nel ’98 stipendi in crescita più dell’inflazione
Secondo l’Istat l’incremento medio è stato del 2,1 per cento

Kpmg: Italia quarta in Europa
per il carico fiscale sulle aziende
ROMA L’Italiaèquartaalmondonellaclassificadei
paesi «strizza-imprese» mentre in Europa conqui-
sta il secondo posto dopo la Germania. La Francia,
che per un anno aveva avuto aliquote più alte di
quelle italiane, le ha infatti ridotte facendosi sca-
valcare nuovamente dall’Italia nella «hit-parade»
deipaesiconaliquotepiùaltesuiredditisocietari.È
quanto risulta dalla classifica della Kpmg Consul-
ting,societàdiconsulenzainternazionale,sulleali-
quote fiscali invigore sui redditi societari in60pae-
si nel 1999. In Italia l’aliquota applicata nel ‘99 sui
redditi di impresa è pari al 41,25% (37% di Irpeg e
4,25% di Irap), la stessa del 1998. Prima dell’Italia -
secondo la Kpmg - hanno aliquote più alte la Ger-
mania (52,31-43,60%), il Giappone (48%) e il Ca-
nada (44,6%). La Francia, che nel ‘98 aveva un’ali-
quota sui redditi societari pari al 41,66% ha invece
ridottonel ‘99prelievoal40%,scendendodalterzo

al sesto posto (viene infatti superata anche dal Bel-
gio che ha un’aliquota normale al 40,17%). «Dopo
l’arrivo dell’Irap e la connessa riduzione del carico
fiscale che si è verificata nel ‘98 - ha spiegato Salva-
tore Lantino, partner italiano della Kpmg - non si
assiste ad ulteriori variazionidelcarico fiscale». «Se
non vi saranno nuove norme - continua Lantino -
la pressione tributaria in Italianel ‘99èavviataare-
stare sostanzialmente immutata». Il rapporto met-
te inevidenza la«necessità inderogabilenell’ambi-
to dell’area Euro» e dell’Unione Europea di una ar-
monizzazione fiscale. «Appare difficile - è scritto -
che lamonetaunicapossaconvivereconsistemifi-
scali tanto ampiamente diversi e frammentati». Il
rischio è che «se gli Stati dell’Ue non troveranno
una rapida convergenza anche in materia di pres-
sione e politica fiscale, significativi investimenti
possanoesseredirottatialtrove».

■ Nel1998leretribuzioniorariecontrattualidei lavoratoridipendentisono
cresciuteinmediadel2,1%,inmisuramaggiorerispettoaltassodi infla-
zione(1,8%).ÈquantoemergedaidatiIstatsecondoiqualiadicembre
’98,l’aumentorispettoalmeseprecedenteèstatonullo,mentresièavuta
unacrescitaparial2,2%rispettoadicembre1997.Indicembre‘98l’indi-
cedelleretribuzionicontrattualièrisultatoparia110,2eicontrattidi la-
voroinvigorenell’aspettoeconomicoriguardavano7,1milionidi lavora-
toridipendenti.Lastabilitàcongiunturaleregistrataindicembresièveri-
ficatanonostantel’applicazionedegliaumentiprevistidaicontrattivi-
genti, iqualihannointeressatol’agricoltura,alcunicompartidell’indu-
striaedeiservizidestinabiliallavendita.Nel ‘98ilnumerodiorenonlavo-
rateacausadiconflittidi lavoroèstata-secondol’Istat-paria3,9milio-
ni,conunaflessionedimezzata(-52,7%)rispettoal ‘97(8,3milionidi
ore);per il93%leoredilavorosonostateperduteacausadiconflittidi la-
voro.Adicembre‘98,il40%deiconflittièstatoindifesadell’occupazione
aziendale,per il35%èlegatoarivendicazionieconomicheenormative.
Inoltre, l’aumentomediodelleretribuzionicontrattualiprevisteperil ‘99,
sullabasedegliaumentigiàprogrammati,risultapariallo0,9%.


